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e diretto uno spettacolino da principi, vera
mente degno della signorilità, con la quale il 
Conte Guido Chigi Saracini si è fatto inizia
tore delle settimane senesi l ), che egli sostiene 
col suo entusiasmo, col suo amore sconfinato 
per la musica e con ammirevole munificenza. 

VIRGILIO MORTARI. 

SCUL TURA E STRANIERI 
ALLA XXII BIENNALE. 

Siamo ormai avvezzi a non attendei' ci dai 
padiglioni stranieri sensazionali rivelazioni. Non 
che tutto quel che viene dall'estero sia scadente, 
insano, impuro, come certo malinteso naziona
lismo artistico ha r ecentemente predicato; ma 
questi inviti ufficiali a nazioni che inviano una 
loro rappresentanza ufficiale, di artisti il più 
delle volte laureati in provincia, a ssai spesso 
conduce a presentazioni discordi, antologiche 
in senso casuale. Chi si attendesse quindi di 
vedere nel padiglione spagnolo gli eredi di Ve
lasquez, di Zurbaran, di Goya, o nel padiglione 
t edesco gli eredi di Grunewald e di Durer ne 
rimarrebbe certamente deluso . 

La mente del visitatore guarderà quindi, 
come d'altronde si deve in ogni caso, fuori da 
ogni preconcetto nazionalistico e regionalistico, 
le pareti e attenderà di scoprire quel quadro 
che gli parli il linguaggio della pittura senza 
ricorsi intellettuali, senza preconcette categorie. 

Al critico o al cronista dovrebbe toccare 
per ragioni esegetiche e pratiche, il còmpito di 
individuare quel filo comune di caratteri che 
unisce gli artisti dello stesso paese, di rintrac
ciarlo pur attraverso ogni personale esperienza 
europea dei singoli artisti, la loro cultura, il 
loro tempèramento. 

Lavoro questo del critico assai difficile nella 
presente E sposizione dove abbiamo vagato da 
padiglione a padiglione cercandovi il sollievo 
della pittura e ci è accaduto difficilmente; più 
difficile ancora è stato rintracciare caratteri che 

1) Quanto interesse suscitino queste settimane celebra
tive di antichi musicisti, iniziatesi lo scorso anno a Siena, lo 
dimostra il pubblico eccezionale per quantità e qualità che 
vi accorre da ogni parte dell'Italia. E nel pubblico, que
st'anno, era presente il Ministro Bottai. Notevole poi è il 
contributo che la iniziativa senese dà, e potrà dare sem
pre in maggior copia, agli studi di storia della musica 
e ad un'opportuna revisione dei giudizi critici in base alla 
musica resa viva dalla sua esecuzione, che può modificare, 
come ha già modificato, qualche criterio e qualche opinio
ne ricavata da testimonianze storiche o, in alcuni casi, 
da letture affrettate e approssimative di antichi mano-
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giustificassero l'unione di più pittori sotto lo 
stesso padiglione e la stessa bandiera nazionale. 

(Solo nel piccolo padiglione del Belgio la 
t estimonianza di Ensor affiancato dalla « per
sonale» del vecchio de Smet e dalla saletta di 
Permeke, affermavano il valore di un contri
buto reale ad una storia della pittura moderna). 

E non si pensi che questa ostinazione di 
trovare ragioni similiari alle espressioni degli 
artisti dello stesso paese intenda spostare i ten
tativi di un esame critico n el regno delle empi- o 
riche categorie, ma soltanto guardarvi come a 
una osservazione finale, « a posteriori)) quasi a 
provare l'autenticità dei temperamenti. 

Quindi sempre un discorso di arte-non arte, 
poesia-non poesia, di vedere quanto apparteng.a 
all'arcadia, alla infatuazione letteraria, all'aSSI
milazione di modi altrimenti fortunati, e quanto 
alla fantasia e alla necessità creativa dell'uomo. 

Ora un linguaggio che non fosse stato d'ac
catto, quindi sfocato dal trasporto, solo in En
sor, e iu forma minore negli altri due fiammin
ghi citati, ci è stato dato trovare. E inoltre In 

qualche isolato episodio. nel padiglione greco, 
in quello boemo-moravo, in quello jugosla~o, 
che tuttavia in gran parte sciorinano tardIve 
passioni impressioniste, qua e là saettate ~a 
allusioni all'espressionismo, ma senza che In 

realtà se ne possano dedurre ' caratteri precisi 
nè reale autonomia. 

Ma prima occorrerà dare uno sgua,rdo ai 
concorsi nella sezione italiana e alla scultura 
ita liana. 

* * * 

In uno degli affreschi all'ingresso del padi
glione italiano, Gentilini è più riguardo so e 
corr etto del consueto, e a momenti persino de
corativamente appassionato a muovere il pen
nello verso regioni più ventilate; e se certo 
stilismo romano, ormai esausto, qua e là si 
compiace di cappellini e altri incidenti di co
stume, tuttavia la chiusura decorativa è rag
giunta in un'accurata unità di m estiere. Unità, 

scritti . Queste settimane, che mobilitano - sotto la vigile 
direzione di Alfredo Casella e Sebastiano A. Luciani -
piccoli eserciti di ricercatori e di studiosi, eccitano la 
emulazione del felice ritrovamento; formano sempre 
più le coscienze dei trascrittori; portano nuova luce 
sugli autori celebrati . con la pubblicazione di numeri 
unici, che raccolgono scritti di stimati mùsicologi e di 
musicisti, oltre a preziose notizie bibliografiche dili
gentemente aggiornate; e infine accendono un interesse 
vivo, fatto di musica ascoltata, in favore di questo uma
nesimo musicale, se così si può definire, che da alcuni 
anni è diventato passione di musicisti e di pubblico. 
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questa del mestiere, che a gran parte degli 
altri giovani freschisti qui raccolti manca del 
tutto. 

Parrebbe, tra l'altro, che questi . giovani ci 
volessero persuadere ad ogni costo che l'af
fresco deve esser privo di colore. È una sfilata 
di rettangoli neri, cupi, fumosi che si rischia
rano appena di qualche terra, tra le quali la 
terra verde è regina. 

Dove sono i colori di un tempo? la delica
tezza dei passaggi in lilla,. grigio e giallino e 
amaranto, di Melozzo, in Vaticano? il colore 
acquoso e perlaceo di Michelangelo, la perfetta 
macchina delle « pezze» di colore di Raffaello? 
I cerulei di Giotto, i suoi verdi, le sue ocre 
brillanti come di luce interna? 

O for~e non è questa la nostra grande tra
dizione d'affresco? Certo non è il caso di richia
marsi a tanto Olimpo ma non siamo stati noi 
a proclamare gli appelli alla tradizione. 

Qua è invece il malinteso tradizionalistico e 
neo-primitivo del Novecento che continua il 
mito del volume e la sua risultante di stilismo 
e di manierismo; l'appello alla tradizione messo 
in pratica sulle bruciate fotografie Alinari. 

Gli appelli che vengono dall'esterno fanno 
spesso cotesta fine. E converrà ripetere che 
non esiste cultura se non nella misura delle cose 
vissute, entrate a far parte di noi stessi, o 
esse stesse già per destino dentro di noi ed evo
cate dalle nostre senzazioni. 

Un~ cultura che non si opponga agli spon
tanei moti della fantasia e del cuore ma anzi 
li giustifichi. 

(Un tentativo di raggiungere una spregiu
dicata vitalità troviamo solo nell'affresco di Re
nato Alessandrini, pur in un atteggiarsi un po' 
goffo della composizione; e in Maestoso Cataldo, 
napoletano, padrone . di una particolare fanta
sia del colore). 

Lo stesso potrebbe dirsi dei bassorilievi qui 
raccolti, tutti o quasi arieggianti la stessa cifra. 
Nella scultura anzi l'anonimo manierismo ri
sulta ancor più livellante. Solo Alfieri, anche se 
sfatto nella plastica e vittima d'un altro più re
cente manierismo, che da Martini in poi ha affa
scinato molti giovani, dimostra degli altri più 
estro e pronta immaginazione, mentre S. Mes. 
sina indica alcune qualità di naturalezza. 

Il concorso di paesaggi, detto di soggetto 
veneziano, a cui fa sfondo l'incombente quadro 
di Tito, raccoglie molti esemplari di quel v edu
tismo che sin dalle prime Biennali andò acqui
stando sempre maggiore interesse turistico. Gli 
stranieri venivano a comprare alla Biennale 
nello stesso tempo un'opera d'arte e una ve-

duta, un ricordo figurato; compravano Marius 
. Pictor o Brass e pensavano, felici, a Canaletto 
e a Guardi. 

E a Brass infatti sono dedicate due pareti 
successive. Per un Caffè in piazza San Marco 
dove il modo appare più giustificato e gli ac
centi più spontanei, Brass allinea molt'altra 
pittura spicciola, narrativa, illustrativa. Specie 
quando allarga la dimensione, il colore infalsi
sce disperatamente. Si guardi come questa Re
gata a Murano dal colore incerto e arbitrario 
gareggi, col suo finto naturalismo (e non vinca), 
le beate pagine a colori della « Domenica de] 
Corriere ». 

Si incontra qua e là qualche paesaggio de
gno d'esser notato di Seibezzi, Crisconio, Colo
gnese, un M attino in piazzetta di De Rocchi 
attento e sognato e infine un divertimento di 
Carlo Pagani che fa pensare a Paolucci, ma 
persino con più colore. 

Nel padiglione della montagnola sono rac
colte le opere che partecipano al concorso del 
ritratto; che è forse, di questi concorsi, il più 
riuscito. Tra sculture e pitture ci sono 177 ri
tratti. Troppi in ogni senso. Ma ad un rapido 
sguardo alle pareti ci è data più d'un'occa
sione a soffermarci. Una Nipotina di Sandro 
Gallucci, un timbrato Autoritratto di Orazio 
Amato, l'accorta vibrazione pittorica di Giusep
pina della Dafne Casorati Maugham, e soprat
tutto i due quadri di Francesco Menzio dei 
quali Erica particolarmente chiuso in un di
scorso di stretta qualità e La famiglia pur lie
vemente casuale nella composizione, tuttavia 
costruita nel modo denso e carico di fiato (l'in
granaggio delle appezzature tonaI i e il palpi
tare delle luci Rei vibranti riverberi del colore 
e le battute del suo rapporto sono in questo 
quadro perfetti) particolare del pittore torinese. 

Altro piacevole incontro è un ritrattino di 
Omiccioli, ottimamente visto e dipinto. 

Tra le sculture partecipanti a questo con
corso vanno segnalate un ritratto di Dante 
Zamboni di naturale solidità, una testa di bimbo 
dello Sgarlata e poi Rosone, Giurgola e Mar
tinez con una terracotta elaborata con acuta 
finezza. 

Mascherini acquista sempre maggiore libertà 
e decisione plasticà in questo ritratto della ma
dre e Mingm:zi chiude in una grande ieratica 
cera (un ritratto di Pio XII) un raccolto senso 
di mistero. 

I futuristi alla aeropittura, aero scultura ecc. 
stavolta aggiungono la leggera e non peregri
na variante dell'aeroritratto simultaneo. Tutte 
codeste introspezioni strato sferiche e batisferi-
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che ci riconducono col pensiero a Giulio Verne, colta. Certi ' segreti movimenti della plastica 
alle previsioni progressiste sul Duemila, alla co- Gallo li sorprende e aggruma in hrevi aggetti 
meta di Halley. Decorazioni per una cahina del-scahrosi, che poi conglomera in unità plastica, 
Nautilus o per l'interno del proiettile passeg- in un hilancio delle successioni formali dovuto 
gieri col pianeta Marte semhrano infatti i qua- ad un occhio quasi sempre felice. La sua scul
dri dell'aeropittore Crali. tura si riscalda di versi, di inclinazioni, di ca-

(Si noti per incidenza il numero relativa- dute verso il fine espressivo, sempre raggiunto. 
mente molto alto di aeropittrici e aeroscultrici). (Si noti la Nuda sdraiata e il mirahile ritratto 
Sezione questa futurista, a dispetto di tutto, della madre alla cui acutezza plastica ed umano 
riposante e statica, dOv'e i modi e le rispon- ahhandono non era necessaria la compiacenza 
denze da pittore a pittore sono cosÌ accoglienti boncinelliana del cappelletto). Un'attitudine 
e gentili. Nessuna finta ferocia e soprattutto sempre rivolta a spremere dalla materia ogni 
nessun dinamismo, solo un manierismo a hase umano accento a costo talvolta, di un'ecces
di spazi azzurri. I homhardamenti di città in siva caratterizzazione. 
questi aeropannelli semhrano una pioggia di Filippo Tallone elahora, sempre con mag-
rugiada. giore rigore, la sua selezione formale, Questi 

Tra gl'inciso l'i e i disegnatori, inframezzati hronzetti amorosamente determinati nelle sfila
alle sale della pittura, si nota la personale di ture degli arti, cosÌ avveduti nei hrividi della 
Pippo Rizzo che in questi ultimi anni ha raf- plastica, atteggiati con una grazia misurata di 
finato la sua tecnica dell'incisione in un gioco origine leggermente decorativa, gradualmente si 
vario del segno e in efficace apprezzamento della crescono come un'interna ragione malinconica. 
luce (Bambina al sole, L ettura) e l'esercizio com- Più discontinuo, ma acceso di violenti hri
positivo si rivela già lihero e sapiente; i di- vidi vitali e di un certo potere di mordere nel 
segni e le t empere di Mario Gamhetta ricchi vivo (in un senso che sotto certi aspetti po
di gusto ma a volte illustrativi, i disegni di trehhe avere analogie con quello di Gemito), 
Checchi nel modo spavaldo e pieno che gli è ci appare Tizzano, che a volte impreziosisce il 
consueto, ed alcune, già note acqueforti di bronzo, lo sfrangia, lo cesella, a volte gli lascia 
L. Bianchi Banivera. il vago fascino della cera, a volte lo accenna 

La scultura ha dato di recente, in Italia, imponendovi pochi tocchi. Ma sempre con una 
luogo a molti discor si. Si è detto tra l'altro di particolare accensione sanguigna e un gusto 
una schiacciante superiorità della scultura sulla netto del particolare. 
pittura e considerazioni del ge,nere. Ma gli scul- Restano da segnalare, ormai non più tra le 
tori di talento che son venuti alla luce in questi rivelazioni, i due hronzi (segnatamente il nudo 
ultimi anni in Italia son pochi, cosÌ come po- con le hraccia alzate) e il hassorilievo di Marino 
chi sono stati i pittori. Questa ipotetica supe- Marini, sempre più largo e deciso nel suo stile, 
riorità riguarderehhe quindi il livello medio, e, e le cere di Francesco Messina accuratamente 
ove anche fosse vera, non potrehhe interessare elahorate con classica docilità rispetto a quelle 
gran che. Ma è anzi vero il contrario, caso mai; indimenticabili di Manzù. 
i. gi?chi dell'immaginazione hanno qui maggiore 
IUll1te e una zona di mediocrità risulta ancora 
più anonima e m ediocre a meno che una ap
prossimativa giustezza di contorni e la neces
sità strettamente tecnica di audacie minori in 
una più realistica attenzione alle proporzioni 
non siano state la causa di questa proclamatà 
superiorità. 
. Anche questa volta infatti (l'altra Biennale 

SI trattò di Manzù e di Fazzini) le personalità 
che vengon fuori con maggiore completezza 
sono due o forse tre. Intendo dire Gallo, Tal
lone c in modo più. eclettico e discontinuo 
Tizzano. 
. ?i Oscar Gallo s'erano sempre visti pez

z~ Isolati e disegni sufficientemente indicativi 
dI Un ~erio temperamento; ma molto lontani 
dall'idea che dà di lui questa hen scelta rac-

* * * 
Le nazioni straniere partecipanti a questa 

Biennale (assenti, questa volta, la Francia, la 
Gran Bretagna, l'D. R . S. S., la Marca austriaca 
e la Danimarca) mantengono il consueto livello, 
tuttavia migliorato dal criterio, seguito quasi 
da tutte queste nazioni, di presentare pochi ar
tisti, ma ciascU'lo di essi in modo il più possi
bile completo. 

Pur non offrendo ci nessuna decisiva perso
nalità, mantenendosi anzi in sottordine alla pit
tura del1'Europa occidentale, la pittura greca ci 
appare con maggiore chiarezza di quanto non ci 
fosse stato dato scorgere le Biennali scorse. 

Asteriadis, pur attraverso troppo scoperti 
schemi di gusto riesce a provarci una più spon-
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tanea necessità di quel modo omerico che dopo 
De Chirico influenzò molta pittura a Parigi e al
trove (e in Lurçat aveva trovato ancora credito 
e diffusione); mentre Vistoris brucia in un co
lore tagliente i suoi vistosi paesaggi; più lirico 
e sensuale ci appare Mitarachi (tuttavia tribu
tario di Derain); più placido Rodocanachi coi 
suoi uliveti polverosi, in un ritratto della Grecia 
efficacemente proposto. 

Zongolopoulos, dei tre scultori greci, ci sem
bra il più chiuso stilisticament e. Muove da 
Despiau ma a volte si accende di più realisti
che notazioni. 

La premessa del CatalQgo al padiglione del
l'Ungheria indica l'orientamento attuale di quella 
pittura. Un orientamento di ritorno all'ordine, 
al « fare .onesto e al senso r eale», attitudini 
queste che dovrebbero esprimere « un nuovo 
stato d'animo esteticQ e morale» ; ma quest a 
volenterosa premessa sarebbe augurabile non si 
risolvesse nei modi fotografici di un B ela KQn
tuly (pittura piena di lusinghe dQzzinali e di 
fattura meccanica e inerte), nè nell'elementare 
surrealismo di Médveczky e n eppure nel magico 
stilismo del famoso Aba-NQvak che pur attra
verSQ affascinanti congegni di colore non esce 
da schemi illustrativi. Dem.one, quest.o dell'illu
strazi.one, che tenta anche Patkò che è, per 
altr.o, pittore organic.o e d.otato. Più libertà di 
immaginazione si trova in SZQny, e soprattutt.o 
in Bernath (Gente al balcone) le cui pitture ac
cese e mosse mi sembrano, assieme agli impr.ov 
visi acquarelli di Kirchner, le CQse più signifi
cative di questo padiglione. 

Della scultura ungherese n.oterei un nudQ 
di ragazz.o in piedi di patzay-Pal. 

Entrand.o n el padiglione della Jugoslavia 
appare evidente 1.0 sforzQ di questi pittori a 
impossessarsi delle m.oderne conquiste della pit
tura europea senza tuttavia s.oPprimere un pro
prio fondo etnico e soprattutto un certo verso 
P.oP.olaresc.o presente in tutta questa pittura, an
che se m.olto coltivata c.ome può esser quella di 
Uzelac, educat.o alla scu.ola di Bracque ma 
ricco di fantasia (Omaggio alla pittura serba 
del medio evo) e di una sua partic.olare alluci
nazi.one (Paesaggio). Quest.o f.ondo di P.oPQla
resca efficacia ritr.oviamo in Milosavgeric e in 
Tartaglia che apertamente dimostra educaziQne 
italiana (intendQ dire italiana m.oderna). 

* * * 
È nota l'opera c.ompiuta in questi ultimi 

anni dalla Germania, per una epuraziQne nel 
camp.o delle arti, vers.o la restaurazione di un'.or-
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dine fQrmale che l'espressi.onismo aveva minac
ciat.o di sovvertire dalle basi, nella sua disperata 
esigenza di drammaticità. 

Questi nUQvi romantici si erano buttati alla 
c.onquista di nUQve appariziQni plastiche (K.o
koska), eranQ entrati nei più segreti recessi 
della vita s.ociale e del destino m.odern.o (GeQrge 
Grosz). Il m.ondo pr.oP.ost.o c.ome s.ogn.o , trovava 
in accenti di sangue (il dissidi.o di Rofer) la sua 
nuova dimensione. Altri, c.ome Dix, aveva ana
lizzato della realtà le più inc.onfessabili pieghe, 
altri di questa realtà .offriva nu.ova ed inquieta 
nozi.one (N.olde e il grupP.o detto Il Ponte). 

L 'epurazi.one assun se carattere di intransi
gente cr.ociata. Una cr.ociata anch'essa in f.ond.o 
moralistica C.osì c.ome il m.oviment.o bandit.o 
aveva avuto carattere di m.oralistica denuncia. 
La ric.ostruzi.one, più fatic.osa e lenta di una 
ricostruzi.one p.olitica, attraver sa anc.ora la sua 
crisi di f.ormazi.one. Oppone ci.oè, quasi in sede 
p.olemica, a11a rett.orica del deforme, una pun
tualità esecutiva, a v.olte S.o l.o tecnicistica e 
f.ot.ografica. 

Sc.orgiam.o infatti accenni di gu st.o preraf
faellita in Eisemmenger, una fiammingheggiante 
esattezza di esecuzi.one in Le.o Trank; Labrecht 
ric.orda cert.o vedutism.o d 'alta m.ontagna venut.o 
in Italia dopo Segantini, mentre esperienze più 
m.oderne mette a frutto PI.ontke più impetuQsQ 
e in r ealtà più .ordinat.o degli altri. 

Un f.olt.o grupP.o di sculture ci .offre Arn.o 
Breker, non esente da una certa rett.orica del 
gest.o e da stilismi ne.o-accademici; più n.otevole 
ci sembra la scultura di Wimmer, e s.oprattutto 
nel ritratt.o Il consigliere intimo che è nella 
migli.ore tradizi.one ritrattistica. Tra i disegna
t.ori n.otiamo P et ersen che per dQte d'acutezza 
supera .ogni incepP.o di mestiere, nel quale in
vece rimangon.o inesorabilmente irretiti i dise
gni di Willrich Wolf. 

L'Olanda ha inviat.o quest ' annQ S.oI.o disegna
tQri; un'insieme Qm.ogene.o e di livell.o sufficien
t ement e elevat.o dal quale spiccanQ le acque
tinte di Diskstra e le incisi.oni di Eckman, 
illustratore efficace; disegni taglienti e ritm.ati 
del Kristians e altri più acuti e psic.oI.ogici di 
Le.o Geste!. 

Un t.ono di com.promesso tra t ecnicism.o im
pressi.onista e più recenti esp erienze francesi e 
tedesche domina il padigli.one della Romania, 
dQve di rumen.o affi.ora come un sen s.o barbaric.o 
sottintes.o a strutture stilistiche e a raffinatezze 
culturali. Mi riferisco soprattutt.o alla pittura di 
Pallady che dimQstra peraltr.o di avere intelli
gent emente assimilat.o la lezi.one di Matisse e 
Marquet ; mentre Grigorescu si sofferma in un 
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anonimo impressionismo, e Darascu debilita gli 
schemi cezanniani in un colorismo vago ed ar
bitrario . Un gesso di Emilian Celina e alcuni 
bronzi di Onofrei Mihail (gli unici scultori ru
meni presenti) fanno invece pen sare a una m ag
giore autonomia della scultura rumena. 

Così ueppure nel padiglione boemo-moravo 
ci riesce trovare accenti originali, a m eno che 
non si vogliano trovare nel « regionalismo » di 
Kojan o di Karel Holan. Una maggiore viva
cità d'intenti si scorge piuttosto in Benes e 
soprattutto in Bohumir Dvorsky, che è uno dei 
più giovani artisti moravi, t eso a una logica 
del linguaggio espressivo veramente moderna e 
vitale. L'esperienza su Van Gogh e Kokoska è 
stata da .Dvorsky seriamente utilizzata. 

Delle sculture di questo padiglione notiamo 
Il fig lio p erduto di Lidicky. 

Un pittore, Blanchet (di tono decorativo 
mon~mentale con rapporti di gusto alla pittura 
di Severini), uno scultore, Probst (pieno di ri
sorse t ecniche e di efficacia espressiva) e un 
acquarellista, Moilliet , presenta quest'anno la 
Svizzera, seguendo un'ottima abitudine di sce
gliere pochi artisti ma compiutamente presen
tati. Questo sistema la Svizzera aveva già adotta
t o dandoci n el '34 un'ottima per sonale di Haller. 

Tra i Paesi che ebbero , di pittura, una grande 
tradizione non può pirsi che la Spagna t enga 
l'onore della firma. 

Discontinuo, eclettico, misto di manieristico 
professionismo e di dilettantismo ci appare que
sto vasto padiglione nel quale la t erribilità di 
J osè Solaiia . ha un'aria quasi per suasiva tra il 
gradasso colorismo di E. H ermoso e il surrea
lismo borghese di Mariano Fortuny. 

Così dal bucranio lisciato alla pomice, attra
verso l'accademia naturalisti ca di Cristobal 
(scultore), i Segoviani di Zubiarre dedicati a 
Bertram-Masses, fino a un ritratto psicologico 
nel peggior modo, di Zuloaga la cui pot enza 
consiste soltanto nell'u so del n ero a vernice, 
non ci è dato scorgere nessun avviso di quel 
linguaggio spontaneo che solo ci fa pen sare alla 
pittura. E se pure Solaiia con intelligenza monta 
le macchine dei suoi scheletri, tuttavia neppure 
esce da un illustrativo monocromato. 

Teschi e scheletri, vecchio e sempre affasci
nante armamentario contenutistico della Spagna, 
~elle sue guerr e religiose e civili, che le inva
~Ioni, le dominazioni e gli autodafè condussero 
In Fiandra fino a farlo cadere n elle mani m a
giche di J ames Ensor. 

Agli scheletri mascherati di Ensor si pen sa 
dopo quest e fini del mondo t etre e letterarie di 
Solaiia . solo per un riferimento casuale ed est e-
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riore. Ma quale incantesimo III Ensor, quale 
forza espressiva della pittura tutta affidata al 
canto del colore, alla sua vibrazione, ai morsi 
del p ennello sulla. t ela fuori d 'ogni logica t em
porale, ma solo in una logica della fantasia. 

In questo padiglione del Belgio, il più no
t evole di tutti i padiglioni stranieri in questa 
Biennale, è l'ottantenne Ensor a ridar ci il di
vino contatto, dopo m etri e metri di anonime 
stesure di colore, con il miracolo della pittura. 
Ensor ha ripreso i fili di una tradizione fiam
minga della fantasia (quanta parte ha Van 
Gogh nella formazione di Ensor?) li ha stretti 
e arricchiti di tutta una moderna esperienza, li 
ha riproposti a insegnamento di tutti, con una 
lucidità d 'intelligenza e ardore espressivo che 
hanno varcato ogni confine, nazionale od europeo. 

Si guardino quest e piccole, quasi secche, 
banane, nell'equilibrio p encolante, lacerato di 
questa natura morta su cui il pennello intriso 
di lacche rosse, rosa , e gialle si posa col tremito 
incisivo di un R enoir vecchio, e queste Tenta
zioni di Sant'Antonio coi demonietti a punta di 
p ennello che sciamano dagii alberi a riempire 
il cielo come una corona di gloria, di vinto 
malefi cio . Sono i pen sieri peccaminosi del gaio 
fiammingo , di Breu gel e di Ulen spiegel. 

Tre quadrctti, forse n eppure importanti nella 
storia di Ensor, m a lucenti di chiarezza espres
siva come nessun altro quadro, in questa Bien
nale. 

Attor.no a Ensor, oltre al pacato lamento 
sociale di Laermans, troviamo uno scelto gruppo 
di quadri di Gustavo de Smet. Egli è stato 
uno dci pittori che più decisamente hanno con
tribuito a det erminare la storia della pittura 
moderna dopo quei movimenti che più diret
tamente procedettero dall'impressionismo. Nel 
sen so di una decisa vitalità espressiva la sua 
pittura si accende di ritmi fantastici e di no
tazioni liriche (si guardi Il mazzo di fiori opera 
pienamente conclusa) in un movimento della 
materia che fa pen sare a Chagall, ma rinfor
zato da più perentorie decisioni. formali. 

Nello st esso clima, ma stretto nella r egola 
di un più sconsolato t emperamento, Permeke coi 
suoi torbidi verdi sommuove paesaggi serali ed 
invernali, genera soli velati tra le n ebbie, in una 
cognizione dolorosa e disperata della vita fiam
minga dei campi. 

Da certa ottocentesca malinconia (Diaz, 
Troyon, e anche Fontanesi) Permeke risale a 
più cupi sentimenti v er so una limàcciosa de
solazione nelle chiazze d ' acqua, n elle carriole 
abbandonate t ra le capanne; riprende i m odi 
della prima pittura di Van Gogh e n e trae 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



54 ---

accordi gravi e funesti, in un disegno libero 
da ogni naturalistico orgasmo, vivo di una sua 
vita immaginosa. 

L'ultima saletta, questa di Permekc, che. 
abbiamo vista di questa Biennale. Nel padi
glione belga il grande Ensor, de Smet e Per
meke ci avevano offerto finalmente delle occa
sioni di contatto col regno della fantasia fatta 
forma. Che è il mondo dell'arte. Solo Carrà e 
Tosi e qualche altro giovane italiano sperduto 
nel mare delle sale ci aveva parlato simile lin
guaggio. 

RENATO GUTTUSO. 

LA PRIMA MOSTRA TRIENNALE 
DELLE TERRE ITALIANE 
D'OLTREMARE. 

Quando il Duce designò Napoli come sede 
di tale Mostra ricorrente ogni tre anni e le mutò 
il titolo, da Coloniale che già aveva, in quello 
delle Terre Italiane d'Oltremare, pose anche il 
problema della sua sede definitiva. 

Le altre due Mostre antecedenti, che si pos
sono in certo senso èonsiderare come introdut
tive a questa Triennale, avevano come fine 
di esporre le testimonianze artistiche coloniali 
di pittori e scultori del passato e contempora
nei. La Prima che si tenne a Roma ne11931-X 
al Palazzo dell'Esposizione fu ideata e realiz
zata dall'Ente Autonomo della Fiera di Tripoli 
e fu una rassegna abbastanza importante, anche 
se necessariamente incompleta, come primo ten
tativo d'una Mostra ch\! , quanto ad arte, non 
andava più in là dell'Ottocento. Quanto agli 
artisti contemporanei, eccetto che per quei po
chissimi che si trovavano ad avere viaggiato e 
dipinto, o scolpito, in colonia, e che manda
rono a quella Prima Mostra i loro saggi, tutti 
gli altri s'erano dovuti improvvisare un'anima 
esotica, cercando i più curiosi pretesti per far 
rispondere le proprie opere al tema. Ma la Mo
stra che già aveva assunto carattere internazio
nale accoglieva sezioni della Francia, del Belgio, 
della Danimarca, persino con qualche accenno 
a retrospettive, come nella Francia. V'erano poi 
le Mostre di tutte le nostre colonie d'allora, una 
Mostra vastissima dell'Arte Militare; e una, molto 
importante, del Libro Coloniale Italiano antico 
e moderno. 

La Seconda Mostra, sempre d'Arte Intcrna
zionale Coloniale, si tenne a Napoli neI1934-XII, 
al Maschio Angioino. Già la scelta fu più felice, 
quanto a città, perchè Napoli incominciava a 
essere considerata una t e ta di ponte 'per l'im-

LE ARTI--

presa che doveva portare l'Italia più tardi a 
fondare il suo Impero. La sede della Mostra 
aveva, pur tra gli svantaggi d'accogliere opere di 
pittura e di scultura nelle camere del Castel
lo pessimamente illuminate, qualche vantaggio : 
quello, ad esempio, di poter accogliere nella 
vastissima e altissima Sala detta dei Baroni le 
opere d'arte di motivo orientale anteriori all'Ot
tocento, sino al Quattrocento veneziano. Questa 
fu la novità del nuovo programma della Se
conda Mostra: comparvero per la prima volta 
opere del Carpaccio, del Mansueti, di Tiziano, del 
Veronese e di altri artisti genovesi e veneziani 
sino al Settecento. Quanto all'Ottocento esso 
fu accolto nella Sala detta di Carlo V, e vi fu 
la rivelazione, tra gli altri, di Cammarano, quel
lo, per intenderei, non tanto o non solo della 
Battaglia di Dogali, ora ricollocata degnamente 
nella Galleria Nazionale d'Arte Moderna a Ro
ma, ma degli stupendi studi di tipi e di paesi 
africani. E Morelli vi fu rappresentato più ade
guatamente, e vi comparve, la prima volta, in 
veste orientale Lorenzo Delleani, con un'opera 
che vedo riesposta anche alla Mostra attuale, 
e vi comparvero Marinelli, Cercone ed altri orien
talisti ignorati, oltre naturalmente ai soliti, Pu
sini, Biseo, U ssi. 

Ma la cosa più importante della Seconda Mo
stra di Napoli fu l'aver tentato di creare negli 
artisti una coscienza coloniale mandandoli a di
pingere in vari punti delle colonie italiane, in 
una presa di contatto diretta con una realtà 
differente da quella abituale. Il tentativo ebbe 
anche un carattere di esperimento; nel senso 
che il Commissario di tale Mostra inviando ar
tisti non più giovani, ma che già avevano un 
loro modo d'esprimersi, come Casciaro e No
meUini, e inviando artisti di corrente nova co
me Surdi, Michele Cascella, Bocchetti, Cabras, 
Domenico De Bernardi, Vincenzo Colucci, vole
va darsi conto del modo con cui tali artisti o 
reagivano al loro stile abituale o l'atteggiavano. 
I risultati furono abbastanza soddisfacenti; ma 
al di sopra di ' essi s'era aperta la via a quella 
conoscenza diretta della colonia che da noi era 
stata solo il privilegio di tre o quattro artisti. 
Dirvi che quanto, nelle varie sezioni, era stato 
tentato nella Prima Mostra di Roma fu am
pliato in quella di Napoli, è asserire cosa con
trollabile nel catalogo . Fu possibile, ad esempio, 
vedere, in una Mostra specializzata, opere di 
Delacroix, di Chasseriau, di Decamps, di Matisse, 
di Dufy. Fu possibile vedere ordinata una mo
stra dell'architettura musulmana. Le sezioni delle 
nostre colonie furono più ricche delle testimo
nianze della propria attività, e l'artigianato li-
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